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ONOREVOLI COLLEGHI! — La Giunta rife-
risce su una domanda di deliberazione in
materia d’insindacabilità avanzata dalla
deputata Souad Sbai, in relazione a un
procedimento civile intentato nei suoi con-
fronti dall’Unione delle Comunità islami-
che in Italia (UCOII) innanzi al tribunale
di Milano.

Alla deputata Sbai si chiede il risarci-
mento del danno per dichiarazioni ripor-
tate sul Giornale del 5 gennaio 2009. In
particolare, alla domanda su chi o che
cosa fosse dietro le manifestazioni a favore
del popolo palestinese ella avrebbe rispo-
sto: « Non certo l’Islam moderato, che da
tempo fa continui richiami al dialogo e alla
pace. Ci sono gli integralisti. L’estremismo
avanza in modo spaventoso. D’altra parte
qualcuno li guida... »; aggiungendo all’in-
calzare del giornalista: « C’era chi vuole
alimentare altro odio, come l’UCOII ». Alla
domanda dell’intervistatore su che cosa
potesse fare la politica, ella avrebbe inoltre
affermato: « Intanto io non avrei mai au-
torizzato quella manifestazione. L’UCOII,
ad esempio, non ha mai firmato la Carta
dei valori, non riconosce la Costituzione, né
l’uguaglianza uomo-donna, la lotta al ter-
rorismo. Questa gente va allontanata, bi-
sogna revocare la cittadinanza a chi fian-
cheggia il terrorismo ». (...) « Chi non ri-
spetta le regole va cacciato. Quegli estre-
misti andavano fermati ieri, anzi 10 anni
fa. Altro che mantenere i fiancheggiatori del
terrorismo in galera. A casa loro, con il
primo volo. La sinistra buonista e quelli
che ancora sono scettici dovrebbero farsi
un esame di coscienza ». Infine, mentre
l’intervista verteva sulle possibilità di dia-
logo, alla domanda « Neanche coi giovani
islamici? » la deputata Sbai risulta aver
risposto come segue: « Alcuni integralisti si
sono infiltrati in posti importanti. E sono
pericolosissimi. Sono educati alla scuola
dell’estremismo, vengono dalle famiglie del-

l’UCOII ma fanno finta di essere moderati.
Attenti a chi gli dà spazio e voce. Spero che
il Ministro dell’interno Maroni riparta dalla
bozza Amato. Chi non rispetta le regole, chi
non firma la Carta dei valori è fuori ».

La Giunta ha esaminato il caso nella
seduta del 1o aprile 2009, ascoltando la
deputata interessata ai sensi dell’articolo
18, comma 1, ultimo periodo, del Regola-
mento della Camera, e svolgendo un ap-
profondito dibattito (il cui resoconto si
ritiene utile riportare in allegato).

Come è noto, la Giunta per le autoriz-
zazioni – a ciò sollecitata dall’Ufficio di
Presidenza e dal Presidente della Camera
– ha approvato un documento in data 14
gennaio 2009, recante criteri generali di
applicazione dell’insindacabilità parlamen-
tare (anche il Senato della Repubblica,
nella seduta antimeridiana del 19 febbraio
2009, ha svolto un dibattito generale su
tali tematiche). Se ne trae che l’istituto
dell’insindacabilità ai sensi dell’articolo 68,
primo comma, della Costituzione sta a
presidio della libertà di opinione dei par-
lamentari nell’esercizio delle loro funzioni
e a tutela di un dibattito assembleare il
più libero, informato, genuino e indipen-
dente possibile. Non si tratta di un privi-
legio personale ma di una prerogativa
funzionale dell’organo di appartenenza.

Ciascun parlamentare deve quindi es-
sere difeso da iniziative giudiziarie prete-
stuose, infondate o intimidatorie.

È sembrato all’unanime giudizio della
Giunta che mi onoro di presiedere che
proprio questo sia il caso.

La deputata Souad Sbai ha presentato
nel 2008 una proposta di legge (l’A.C.
n. 2035) in materia di requisiti per chie-
dere la cittadinanza italiana; l’interroga-
zione a risposta scritta n. 1198 sui requi-
siti delle dichiarazioni prematrimoniali
che gli stranieri devono rendere sul loro
stato civile; l’interrogazione a risposta in
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Commissione n. 1520 sulle politiche fran-
cesi in ordine ai requisiti per il ricongiun-
gimento familiare. Nella seduta del 19
novembre 2008 ha avuto uno scambio
polemico col deputato Evangelisti nell’As-
semblea della Camera, con cui ha definito
l’UCOII un’organizzazione estremistica e
filoterrorista. Questi atti sono tutti allegati
alla presente relazione.

Dal loro complesso si trae che nella sua
battaglia, consustanziale all’esercizio del
suo mandato, ella imputa all’associazione
che oggi la cita in giudizio di essere
ambigua ed equivoca nel riconoscimento e
nell’accettazione dei valori fondamentali
della democrazia, quali il ripudio di ogni
violenza, l’esecrazione per il terrorismo, la
parità fra i sessi e l’assoluto rispetto per i
diritti umani e la dignità delle donne, la
libera circolazione delle idee con il con-
seguente rigetto del relativismo culturale
fine a se stesso e privo dell’ancoraggio a
tali valori di civiltà.

Nella sua audizione, l’onorevole Sbai ha
ulteriormente chiarito come la sua batta-
glia di componente della Consulta per
l’Islam in Italia (costituita presso il Mini-
stero dell’interno) prima e di deputata poi

è volta a denunciare quegli ambiti intel-
lettuali e associativi che danno usbergo a
concezioni della vita e della società retrive
e umilianti per la dignità umana.

Durante l’esame presso la Giunta è
anche emersa la questione se l’addebito
mosso dalla deputata Sbai all’UCOII di
non aver aderito alla Carta dei valori
proposta presso la predetta Consulta fosse
fondato o meno. L’istruttoria successiva-
mente condotta ha permesso di accertare
la mancanza di elementi univoci volti a
confermare tale adesione1. All’onorevole
Sbai non è quindi possibile ascrivere
un’imputazione di falsità.

Per tali motivi la Giunta, all’unanimità,
ai sensi e per gli effetti dell’articolo 68,
primo comma, della Costituzione e del-
l’articolo 3, comma 1, della legge n. 140
del 2003, ha deliberato di proporre all’As-
semblea di decidere nel senso che i fatti
oggetto del procedimento concernono opi-
nioni espresse da un deputato nell’eserci-
zio delle sue funzioni.

Pierluigi CASTAGNETTI,
Presidente della Giunta

per le autorizzazioni e relatore

1 Dal sito Internet dell’UCOII (www.islam-ucoii.it), consultato il 1o aprile 2009, non risultano né lo statuto
dell’associazione né ulteriori informazioni utili a chiarire i fatti in contestazione. Appositamente interpellata,
la segreteria della Consulta per l’islam in Italia non ha confermato l’adesione dell’UCOII alla Carta dei valori
approvata con decreto del Ministro dell’interno pro tempore Giuliano Amato il 23 aprile 2007.
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ALLEGATO 1

Estratto dal resoconto della seduta della Giunta per le autorizzazioni
del 1o aprile 2009

Pierluigi CASTAGNETTI, presidente e
relatore, illustrando brevemente gli estremi
della vicenda in titolo, anticipa che a suo
avviso sussistono tutti gli elementi per una
deliberazione favorevole all’istante. Peral-
tro, il merito della controversia interessa
un tema assai delicato, quello del con-
fronto tra religioni e culture, che potrebbe
dare adito in sede di Assemblea a una
riflessione più ampia di quella consentita
alla Giunta.

(Viene introdotta la deputata Sbai).

Souad SBAI (PdL) illustra di essere
stata citata in giudizio dall’Unione delle
Comunità e delle Organizzazioni Islamiche
in Italia per avere rilasciato un’intervista
al Giornale del 5 gennaio 2009. L’intervista
le fu chiesta in relazione a una manife-
stazione in favore dei palestinesi che si era
tenuta a Milano con riferimento alla si-
tuazione nella striscia di Gaza. Nell’occa-
sione, ebbe ad affermare che nel mondo
arabo e in quello islamico l’estremismo
avanza in modo spaventoso e che a suo
avviso l’UCOII alimenta l’odio. In questo
senso, aveva chiarito che l’UCOII non ha
mai firmato la Carta dei valori proposta
presso la Consulta italiana dell’Islam co-
stituita presso il Ministero dell’interno, né
ha mai formalmente riconosciuto i valori
della Costituzione italiana, né ancora si è
schierata per la piena uguaglianza tra
uomo e donna e contro il terrorismo.
L’UCOII ritiene offensive queste sue affer-
mazioni e per esse l’ha chiamata a rispon-
dere davanti al tribunale civile di Milano.
Si tratta a suo avviso di un’azione civile
totalmente pretestuosa, ingiusta e intimi-
datoria.

Come nozione generale di contesto,
ricorda che ormai da 20 anni l’Italia è alle

prese con flussi migratori massicci e con il
problema dell’integrazione degli stranieri.
In questo ambito, il problema del rapporto
tra la cultura dei valori democratici dei
Paesi occidentali e quella islamica è cen-
trale. Fin dalla legge Martelli del 1989,
passando per la legge Turco-Napolitano
del 1998 e giungendo agli ultimi provve-
dimenti in materia, si è posto il problema
dell’integrazione culturale e religiosa di
quanti professano l’adesione all’islamismo.
La questione peraltro è oggetto di amplis-
sima riflessione scientifica, a partire dal-
l’importante raccolta di saggi di Susan
Moller Okin del 1999, Is multiculturalism
bad for women ? (tradotto da Raffaello
Cortina nel 2007 col titolo Diritti delle
donne e multiculturalismo). Deve citare
anche il libro di Irshad Manji, The trouble
with Islam del 2003, tradotto in Italia da
Guanda 2004 col titolo Quando abbiamo
smesso di pensare ?, nonché il noto libro di
Giuliana Sgrena, Il prezzo del velo, Feltri-
nelli 2008, alla cui stesura ella stessa in
qualche modo ha collaborato. Le riviste
scientifiche sono peraltro piene di riferi-
menti ai problemi dell’estremismo isla-
mico e del concetto che questa religione
ha del ruolo delle donne. Il suo impegno
parlamentare, in questo anno, è stato
sempre rivolto alla coltivazione di tali
analisi e alla battaglia contro il cieco
integralismo islamico, che ella ritiene es-
sere molto pericoloso per la democrazia,
soprattutto perché le guide spirituali e
intellettuali dei musulmani in Italia rifiu-
tano – essi – ogni integrazione. È per
questo che ha presentato numerose inter-
rogazioni parlamentari volte a sottolineare
il problema. Cita in particolare quella del
1o ottobre 2008 – n. 4/1198 – e quella del
6 novembre 2008 – n. 5/580.
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Nella prima ha sollevato il problema
dei criteri con cui gli ufficiali dello stato
civile accettano le dichiarazioni e le au-
tocertificazioni prematrimoniali dei mu-
sulmani, i quali spesso nei Paesi d’origine
sono già sposati. Ciò comporta che l’uffi-
ciale dello stato civile italiano non svolge
le dovute verifiche oppure è costretto ad
accettare il recepimento di istituti, come il
ripudio della moglie, che vengono equipa-
rati ai fini del diritto italiano a sciogli-
menti di pregressi matrimoni. Nella se-
conda ha citato il provvedimento con cui
giustamente il governo della Francia ha
richiesto ai fini del ricongiungimento fa-
miliare la conoscenza nel ricongiungendo
della lingua e della cultura generale del-
l’ordinamento francese.

Peraltro, in data 19 dicembre 2008 ha
anche presentato una proposta di legge in
materia di cittadinanza, nella quale pro-
pone una modifica della legge n. 91 del
1992 con cui si prevede il rigetto della
domanda per dichiarazioni mendaci. Nella
relazione con cui accompagna tale propo-
sta, fa cenno a tutte le problematiche
appena esposte. Inoltre, nella seduta del-
l’Assemblea del 19 novembre 2008, in uno
scambio polemico ma pur sempre civile
con un altro deputato, aveva affermato che
l’UCOII è un’organizzazione di estremisti e
di filoterroristi. D’altronde l’UCOII non ha
fatto alcunché per togliersi questa repu-
tazione. Non risultano prese di posizione
pubbliche dell’UCOII di condanna delle
azioni dei kamikaze; né risultano biasimi
dell’UCOII nei confronti delle pratiche
contro le donne (l’imposizione dei veli e
del burka, l’infibulazione, il forzato anal-
fabetismo delle bambine, la poligamia, i
matrimoni combinati, la violenza dome-
stica ecc.). In buona sostanza, in Parla-
mento e fuori ha sostenuto e sostiene che
l’UCOII sia l’albergo intellettuale e sacer-
dotale delle pratiche più retrive e violente
dell’Islam, che costituiscono un vero e
proprio attentato alla vita civile e demo-
cratica.

Del resto, non sarebbe la prima volta
che nella Camera dei deputati viene posto
con forza il problema del ruolo delle
donne nelle società islamiche. A mero

titolo di esempio – ma ne potrebbe fare
molti altri – ricorda la drammatica vi-
cenda di Malalai Joya, la coraggiosa donna
afgana, la quale – eletta nelle consulta-
zioni del 2005 al Parlamento afgano – ha
instancabilmente denunciato la presenza
di signori della guerra fondamentalisti
nelle istituzioni afgane ed è stata espulsa
dal parlamento, interdetta a uscire dal
paese e oggetto di un procedimento penale
per aver espresso in una intervista a Tolo
TV, un canale privato locale, una dura
condanna nei confronti del Parlamento
afgano; nello stesso Parlamento, esatta-
mente un anno fa, nel maggio del 2006,
Malalai è stata aggredita fisicamente e
insultata e, in pochi anni, ha subito quat-
tro attentati. Su questo, l’allora deputata
Elettra Deiana presentò un’interpellanza
(la n. 654-XV legislatura). Non ha bisogno
di specificare che su tale episodio l’UCOII
non ha avuto alcunché da ridire. Sog-
giunge che ha appena concluso un libro,
che sarà tra breve pubblicato, nel quale
questa sua battaglia è sintetizzata e resa
accessibile, si augura, al più vasto pub-
blico. Quanto più in particolare ai rapporti
dell’UCOII con la Consulta costituita
presso il Ministero dell’interno, i fatti
parlano da soli. Mai l’UCOII ha sotto-
scritto la Carta dei valori né ha professato
la propria incondizionata adesione ai va-
lori costituzionali italiani. Aggiunge che
proprio ieri si è avuta notizia della legge
che il Parlamento afgano avrebbe appro-
vato, che di fatto legittima lo stupro in-
tramurario a opera del marito. Giusta-
mente, in sede ONU e da parte di vari
esponenti politici nel mondo si è gridato
alla legalizzazione di un delitto contro
l’umanità. Le spiace osservare al proposito
il totale silenzio dell’UCOII. Tale supina
accettazione da parte dell’UCOII di queste
derive dell’integralismo islamico stride con
il dibattito vivace che ha luogo nel con-
testo di altre religioni. Ricorda solo che
sull’episodio della scomunica da parte del
vescovo brasiliano del medico che aveva
praticato l’aborto su una bambina stu-
prata dal patrigno e che era incinta di due
gemelli si è levato nel mondo cattolico un
significativo dibattito a tratti anche pole-
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mico, che ha condotto al ritiro della sco-
munica. All’interno della comunità ebraica
di Israele, è sempre vivo il confronto tra
gli integralisti e i moderati. L’UCOII non è
invece un elemento di stimolo per il di-
battito all’interno dell’Islam. È per questi
motivi che oggi depositerà un’interroga-
zione parlamentare sulla vicenda della
legge che legalizza lo stupro in Afghani-
stan e un’altra relativa al caso del gior-
nalista Sayed Perwiz Kambakhsh, arre-
stato per reati d’opinione e recluso in-
sieme a prigionieri jihadisti.

Pierluigi CASTAGNETTI, presidente e
relatore, le domanda in quale senso possa
dirsi che l’UCOII non ha aderito alla Carta
dei valori.

Souad SBAI (PdL) risponde che presso
la Consulta costituita al Ministero dell’in-
terno è prevista una procedura formale ed
esplicita di sottoscrizione della Carta dei
valori e di piena accettazione dei valori
costituzionali italiani. A tanto l’UCOII non
ha mai proceduto.

Dopo interlocuzioni dei deputati Anto-
nino LO PRESTI (PdL) e Maurizio TURCO
(PD), il presidente Pierluigi CASTA-
GNETTI, relatore, congeda la deputata
Sbai.

(La deputata Sbai si allontana dall’aula).

Pierluigi MANTINI (UdC) osserva che al
fine di condividere la proposta anticipata
dal Presidente gli è sufficiente constatare
che il 19 novembre 2008, vale a dire in un
momento anteriore all’intervista conte-
stata, la deputata Sbai ha detto cose
assolutamente analoghe nell’Assemblea
della Camera.

Luca Rodolfo PAOLINI (LNP) sottoli-
nea che gli aspetti di ambiguità della
condotta dell’UCOII sono molteplici e non
limitati a quelli giustamente evidenziati
dalla collega Sbai. Menziona in particolare
il problema dei finanziamenti dell’UCOII,
su cui non si è mai riusciti a raggiungere

un sufficiente livello informativo. Voterà
per l’insindacabilità.

Maurizio PANIZ (PdL) tiene a distin-
guere tre profili. Dal punto di vista tec-
nico-giuridico, sussistono tutti i presuppo-
sti per l’insindacabilità parlamentare; dal
punto di vista politico e fattuale, tuttavia,
non crede che questa sia la sede per
stabilire se l’UCOII sia un’organizzazione
filoterroristica. Su questo piano specifico
non considera opportuno che la Giunta si
impegni in un’adesione contenutistica
della battaglia della collega Sbai; da ul-
timo, dal punto di vista dei seguiti del
presente dibattito, ipotizza che la Giunta
potrebbe sollecitare il Presidente della Ca-
mera a trasmettere al Ministro dell’interno
gli atti di questa istruttoria.

Marilena SAMPERI (PD) concorda con
l’impostazione del collega Paniz, che le
pare equilibrata. Nel caso specifico, l’am-
mirevole lotta della collega Sbai merita
certamente il giudizio di insindacabilità, in
virtù degli atti parlamentari presentati e
svolti. Sul piano dei contenuti, tuttavia, la
Giunta non può approdare ad apprezza-
menti frettolosi, specie alla luce della do-
cumentazione cui l’atto di citazione fa
riferimento e da cui emergerebbe, al con-
trario di quanto afferma Souad Sbai, una
condivisione da parte dell’UCOII della
Carta dei valori. Un’associazione – quale
che essa sia – ha pur sempre il diritto di
difendere la propria reputazione su basi
fattualmente dimostrate.

Fabio GAVA (PdL) condivide i rilievi
della collega Samperi, ma – da avvocato
civilista qual è stato – sa che spesso negli
atti difensivi si citano documenti allegati il
cui significato non è sempre univoco.
Souad Sbai non ha detto precisamente che
l’UCOII fiancheggia il terrorismo, ciò che
avrebbe costituito una grave accusa, ma
solo che nei confronti di esso mantiene un
atteggiamento equivoco. Una simile affer-
mazione non è suscettibile di essere smen-
tita da documentazione a sua volta oggetto
di diverse possibili interpretazioni.
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Francesco Paolo SISTO (PdL), sottoli-
neato che presso questo collegio il merito
è figlio del metodo, si dichiara favorevole
all’insindacabilità pur con una ’presa di
distanza’ in senso tecnico dal merito delle
affermazioni della collega Sbai. Gli è suf-
ficiente infatti sapere che vi sono atti
parlamentari di contenuto analogo alle
dichiarazioni giudizialmente in contesta-
zione.

Lorenzo RIA (PD) osserva che la previa
dichiarazione parlamentare non è poi
sempre e comunque un salvacondotto.

Pierluigi MANTINI (UdC) ritiene che
invece la regola dell’insindacabilità para-
dossalmente conceda al parlamentare il

diritto di dire delle falsità intra moenia e
di ripeterle extra moenia.

Pierluigi CASTAGNETTI, presidente e
relatore, nel precisare che in tale ultima
ipotesi il Presidente della Camera inter-
verrebbe quantomeno con un richiamo,
propone formalmente che la Giunta deli-
beri per l’insindacabilità.

La Giunta, all’unanimità, approva la
proposta di dichiarare le affermazioni di
cui al procedimento in titolo concernenti
opinioni espresse da un membro del
Parlamento nell’esercizio delle sue fun-
zioni e dà mandato al Presidente Casta-
gnetti di predisporre il documento per
l’Assemblea.
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ALLEGATO 2

Testo della proposta di legge n. 2035 presentata dal deputato Sbai
il 19 dicembre 2008 – XVI legislatura

Modifiche all’articolo 12 della legge 5 febbraio 1992, n. 91,
in materia di revoca della cittadinanza

ONOREVOLI COLLEGHI ! — La concessione
della cittadinanza italiana a cittadini stra-
nieri deve comportare il rispetto sia della
Costituzione sia dei princìpi fondamentali
del nostro ordinamento e, quindi, delle
regole della convivenza civile e del rispetto
della personalità dello Stato. Lo spirito
della presente proposta di legge è proprio
quello di valorizzare l’importanza nel no-
stro ordinamento del riconoscimento della
cittadinanza agli stranieri, introducendo,
con una modifica all’articolo 12 della legge
5 febbraio 1992, n. 91, recante « Nuove
norme sulla cittadinanza », la revoca della
cittadinanza, quale grave violazione del
dovere di fedeltà alla Repubblica, in caso
di rilascio di dichiarazioni mendaci o di
formazione di atti pubblici falsi, ovvero di
uso degli stessi in violazione delle norme
di legge.

Sono state emanate e sono tuttora in
atto, infatti, misure molto rigide del Go-
verno (cosiddetto « pacchetto sicurezza »)
in materia di contrasto all’immigrazione
clandestina, che prevedono l’espulsione e
l’allontanamento dello straniero ovvero del
cittadino appartenente a uno Stato mem-
bro dell’Unione europea, in caso di falsità
e di mendacio nelle dichiarazioni rese a
un pubblico ufficiale sull’identità o nelle
qualità personali o di altri, anche in atti
dello stato civile o che riguardano qualità
personali, in caso di acquisto di cittadi-
nanza e di ricongiungimento familiare.

Inoltre, come dispone il testo unico
delle disposizioni legislative e regolamen-

tari in materia di documentazione ammi-
nistrativa, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445
− che all’articolo 46, comma 1, alinea e
lettere e) e f), prevede che « Sono com-
provati con dichiarazioni, anche conte-
stuali all’istanza, sottoscritte dall’interes-
sato e prodotte in sostituzione delle nor-
mali certificazioni: (...) e) lo stato di celibe,
coniugato o vedovo o stato libero; (...) f)
stato di famiglia » − le dichiarazioni rese,
secondo il medesimo articolo 46, sotto la
diretta responsabilità del dichiarante, sono
considerate dalla legge come fatte a un
pubblico ufficiale. È ben vero che lo stesso
testo unico prevede – all’articolo 76 re-
cante « Norme penali » – sanzioni penali
contro il mendacio, tra cui la decadenza
dai benefìci dell’utilizzo di tali dichiara-
zioni semplificate, qualora dal controllo
delle amministrazioni procedenti (in que-
sto caso l’amministrazione che concede la
cittadinanza) risultino dichiarazioni non
conformi a veridicità.

Spesso, però, i cittadini stranieri omet-
tono, in caso di richiesta della cittadinanza
italiana, di dichiarare precedenti matri-
moni contratti nel Paese di origine ovvero
in altri Paesi, e, pertanto, qualora con-
traggano un nuovo matrimonio con una
cittadina italiana, essi perpetrano la fatti-
specie di bigamia, non ammessa dallo
Stato italiano (articolo 86 del codice civile,
recante « Libertà di stato ») incorrendo
nelle azioni previste dal codice per l’im-
pugnazione da parte dell’altro coniuge.
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Quale Presidente dell’Associazione delle
donne marocchine in Italia e componente
della Consulta per l’Islam italiano, sono a
conoscenza di innumerevoli casi di impro-
prio utilizzo dell’istituto della ricongiun-
zione familiare e dell’acquisizione della
cittadinanza italiana da parte di cittadini
stranieri. Per cui, a integrazione di quanto
sta già facendo il Governo in materia di
immigrazione e in linea con esso, con la
presente proposta di legge intendo tutelare
le donne di origine extracomunitaria pre-
senti in Italia anche in base ai princìpi
della Costituzione (articoli 2 e 3), in
quanto i casi di abusi e di discriminazioni
contro di esse si moltiplicano e rendono
necessario un intervento normativo. Con
la presente proposta di legge si intende
assicurare un maggiore rispetto dei diritti
fondamentali della persona nei confronti
dei componenti di nuclei familiari di ori-
gine extracomunitaria, abolendo le discri-
minazioni per cause etniche, ideologiche o
religiose. Quando si parla di diritti fon-
damentali della persona ci si riferisce a
quelli contenuti nella parte prima della
Costituzione, e in particolare alla libertà
personale, alla libertà di circolazione, alla
libertà religiosa, alla libertà di contrarre
matrimonio e alla libertà di educazione.
Con la presente proposta di legge anche al
fine di tutelare queste donne, in analogia
all’orientamento restrittivo del Governo,
ormai in via di completamento al parla-
mento e tenuto conto dei princìpi fonda-
mentali della citata legge n. 91 del 1992, si
vuole, quindi, una disciplina che abbia alla
sua base il rispetto del patto etico tra il
cittadino e lo Stato e tra l’uomo e la
donna. Peraltro, già l’articolo 12 della
stessa legge n. 91 del 1992, prevede che il
cittadino italiano che accetti un pubblico
impiego o una carica pubblica da uno
Stato o da un ente pubblico estero o da un
ente internazionale cui non partecipi l’Ita-
lia, ovvero che presti servizio militare per
uno Stato estero, possa perdere la citta-
dinanza italiana e la perda sicuramente se
lo Stato estero è in guerra con l’Italia. È
ben evidente che tali fattispecie, comunque
anacronistiche, non sono certamente esau-
stive; tanto che nella precedente legisla-

tura sono stati presentati diversi progetti
di legge « bipartisan » per la modifica della
legge, in particolare dell’articolo 5 (acqui-
sto della cittadinanza) e dell’articolo 12
(revoca della cittadinanza), e anche in
questa legislatura sono in corso di esame,
presso il Parlamento, molti progetti di
legge in materia di cittadinanza. In tali
progetti di legge sono previsti diversi mo-
tivi per la revoca della cittadinanza, tra i
quali il fatto che il cittadino che abbia
acquisito la cittadinanza sia coinvolto in
organizzazioni terroristiche o che si sia
reso colpevole di reati gravi, contro la
personalità dello Stato e contro i diritti
politici del cittadino previsti dal codice
penale o che possa avere commesso uno
dei delitti previsti da determinate norme
del codice penale (associazione di tipo
mafioso, strage, attentati alla sicurezza nei
trasporti, omicidio, riduzione o manteni-
mento in schiavitù o in servitù, prostitu-
zione minorile, pornografia minorile, ini-
ziative turistiche volte alla prostituzione
minorile, plagio, acquisto e alienazione di
schiavi, violenza sessuale, atti sessuali con
minorenni, violenza sessuale di gruppo,
rapina e sequestro di persona a scopo di
estorsione) e del testo unico delle leggi in
materia di disciplina degli stupefacenti e
sostanze psicotrope, prevenzione, cura e
riabilitazione dei relativi stati di tossico-
dipendenza, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 ottobre 1990,
n. 309. Certamente, i miei illustri prede-
cessori hanno ben calcolato quanto sia
rischioso per la sicurezza del nostro Paese
che i traditori del patto di fedeltà con lo
Stato continuino a godere dello status di
cittadino, prevedendo, appunto, tale esten-
sione dei casi di perdita della cittadinanza.

Una tutela, anche se non pienamente
efficace, è peraltro già prevista dall’arti-
colo 6 della citata legge n. 91 del 1992, che
prevede, tra le cause di preclusione all’ac-
quisto della cittadinanza, la sussistenza di
comprovati motivi inerenti alla sicurezza
della Repubblica. La presente proposta di
legge, invece, a tutela delle donne all’in-
terno di nuclei familiari o di comunità di
origine extracomunitaria, e a integrazione
dei casi già previsti dalla legge, vuole
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sanzionare colui che, avendo già ottenuta
la cittadinanza italiana, non dia affida-
mento sulla sua fedeltà allo Stato, avendo
dichiarato il falso in atto pubblico per
acquisire la cittadinanza stessa, magari
tacendo sul suo stato di coniugato in altri
Paesi. Tutto ciò, ovviamente, nel pieno
rispetto dell’articolo 22 della Costituzione,
dal momento che i gravi motivi della
presente proposta di legge per la revoca
della cittadinanza non comprendono mo-
tivi politici.

L’articolo unico della presente propo-
sta di legge introduce due commi nel-
l’articolo 12 della citata legge n. 91 del
1992, di cui uno dispone la revoca della
cittadinanza per lo straniero (uomo) che,
nell’istanza per l’acquisto o per la con-
cessione della cittadinanza italiana, di cui
all’articolo 7 e all’articolo 9 della stessa
legge, presentata al prefetto competente
per territorio in relazione alla residenza
dell’istante, ovvero, qualora ne ricorrano
i presupposti, all’autorità consolare (re-
golamento recante disciplina dei proce-
dimenti di acquisto della cittadinanza
italiana, di cui al decreto del presidente
della Repubblica 18 aprile 1994, n. 362)
renda dichiarazioni mendaci o produca
false certificazioni o faccia uso di esse in
violazione delle norme di legge. Tali di-
sposizioni, lo si ripete, sono introdotte
per scongiurare eventuali situazioni di
poligamia, ovvero l’improprio utilizzo del-
l’istituto dei ricongiungimenti familiari ri-
chiesto, spesso appositamente, prima o
dopo l’acquisto della cittadinanza italiana
e contro l’ordinamento dello Stato ita-
liano, nonché le false attestazioni rila-
sciate all’anagrafe italiana relative a un
matrimonio contratto con una cittadina ita-
liana e nelle quali vengono inclusi i figli nati
da precedenti matrimoni. Le donne di ori-
gine extracomunitaria e i loro figli legittimi
devono essere difesi per quanto riguarda la
loro condivisione di mogli con figli nati da

un matrimonio contratto nei loro Paesi di
origine, considerato che esse sono vittime di
costumi disumani e in contrasto con i prin-
cìpi costituzionali, e che devono spesso vi-
vere in condizioni di debolezza e di inferio-
rità.

Inoltre, in linea con l’orientamento del
Governo espresso nel decreto-legge 23
maggio 2008, n. 92, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 luglio 2008,
n. 125, (« misure urgenti in materia di
sicurezza pubblica ») che, con l’articolo 1,
comma 1, lettera a), ha sostituito con il
seguente l’articolo 235 del codice penale:
« ART. 235. – (Espulsione od allontana-
mento dello straniero dallo Stato). – Il
giudice ordina l’espulsione dello straniero
ovvero l’allontanamento dal territorio
dello Stato del cittadino appartenente ad
uno Stato membro dell’Unione europea,
oltre che nei casi espressamente preve-
duti dalla legge, quando lo straniero o il
cittadino appartenente ad uno Stato
membro dell’Unione europea sia condan-
nato alla reclusione per un periodo su-
periore ai due anni (...) », si prevede che
il trasgressore dell’ordine di espulsione o
di allontanamento pronunciato dal giu-
dice sia punito con la reclusione da uno
a quattro anni. In tale caso è obbligatorio
l’arresto dell’autore del fatto, anche fuori
dei casi di flagranza, e si procede con
rito direttissimo. Per questo, a maggior
rafforzamento della tutela dell’ordine
pubblico nazionale e della fedeltà alla
Costituzione e alla personalità dello
Stato, è opportuno che la cittadinanza sia
revocata in caso di condanna passata in
giudicato dello straniero ovvero del cit-
tadino appartenente a uno Stato membro
dell’Unione europea, per reati di asso-
ciazione sovversiva e con finalità di ter-
rorismo anche internazionale o di ever-
sione dell’ordine democratico. In pratica,
per alcuni dei più gravi delitti contro la
personalità internazionale dello Stato.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. All’articolo 12 della legge 5 febbraio
1992, n. 91, sono aggiunti, in fine, i se-
guenti commi:

« 2-bis. L’acquisto della cittadinanza,
avvenuto ai sensi dell’articolo 5, è revocato
in seguito a presentazione di dichiarazioni
mendaci, di formazione di atti pubblici
falsi o di uso degli stessi in violazione delle
norme di legge. L’esibizione di un atto
contenente dati non più rispondenti a
verità equivale a uso di atto falso.

2-ter. L’acquisto della cittadinanza
viene revocato in caso di condanna passata
in giudicato dello straniero, ovvero del
cittadino appartenente a uno Stato mem-
bro dell’Unione europea, per i delitti di
associazione sovversiva e con finalità di
terrorismo anche internazionale o di ever-
sione dell’ordine democratico, di arruola-
mento e addestramento con finalità di
terrorismo anche internazionale o di con-
dotta con finalità di terrorismo, nonché
per i delitti contro la personalità interna-
zionale dello Stato, di cui al libro secondo,
Titolo I, capo I, del codice penale, indi-
pendentemente dalla pena edittale stabilita
per i medesimi delitti ».
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ALLEGATO 3.1

Testo dell’interrogazione a risposta scritta 4-01198 – XVI legislatura

SBAI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

si legge in comunicati Internet e nei
siti di rassegne giurisprudenziali che la
Corte d’appello di Cagliari ha accolto un
ricorso fatto da un cittadino egiziano (con
anche cittadinanza italiana) che nel suo
Paese aveva ottenuto il divorzio ripu-
diando la moglie in quanto per i giudici
adìti, quel divorzio è reso valido anche in
Italia;

il ricorrente aveva ripudiato la moglie
pronunciando la formula del talaq, otte-
nendo così il divorzio in Egitto, dove
l’ordinamento giuridico e la cultura reli-
giosa, consente questo tipo di separazione;

nel nostro Paese, la Corte d’Appello
di Cagliari ha riconosciuta valida detta
statuizione accogliendo l’istanza e dichia-
rando efficace e definitiva quella separa-
zione anche per l’ordinamento italiano e
trascrivendo l’avvenuto divorzio anche nel
registro dello Stato civile del Comune,
probabilmente perché il ricorrente non
poteva contrarre nuove nozze in Italia a
causa del precedente matrimonio (aveva
chiesto al Comune di Cagliari di trascri-
vere il nuovo matrimonio nei registri dello
Stato Civile e quando la risposta è stata
negata, ha sollevato la questione davanti
alla Corte d’Appello di Cagliari). Secondo
dette notizie, il professionista egiziano si
era sposato nel 1993 ed aveva ripudiato la
moglie due anni dopo come consentiva la
legge locale;

l’uomo aveva letto la formula di ri-
pudio della moglie davanti ad un delegato
canonico del tribunale civile, avendone
riconosciuto il divorzio solo dopo il pe-
riodo previsto per un’eventuale concilia-

zione e le rivendicazioni dei diritti patri-
moniali della donna nei confronti del
marito;

pur con le differenze che contraddi-
stinguono i due ordinamenti giudiziari,
quello egiziano e quello italiano, la sen-
tenza ha comunque accolto l’istanza: la
Corte ha ritenuto comunque valido lo
scioglimento del matrimonio, accertano
l’irrimediabile dissoluzione della comu-
nione familiare, decisione che all’interro-
gante appare incredibile in quanto l’ordi-
namento vigente non dovrebbe consentire
la delibazione di una sentenza straniera
contraria ai nostri fondamentali principi
giuridici;

rifacendosi a norme di diritto inter-
nazionale, i Giudici hanno così dichiarato
« efficace nell’ordinamento italiano il prov-
vedimento di divorzio, ordinando la tra-
scrizione del provvedimento egiziano nel
Registro di Stato civile del Comune di
Cagliari »;

in molte nazioni di tradizione e giu-
risprudenza islamica il marito può provo-
care la fine del matrimonio con una
semplice dichiarazione di ripudio (talaq),
mentre in qualche ordinamento la possi-
bilità viene concessa anche alla donna.
Talvolta non è necessario che tale dichia-
razione sia motivata, né che la coniuge ne
sia informata: basta comunque che ven-
gano rispettati i tempi di legge per con-
sentire riconciliazione e divisioni patrimo-
niali;

la deliberazione o exequatur è la
procedura giudiziaria che serve a far ri-
conoscere, in un determinato Paese, un
provvedimento giudiziario emesso, come
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noto, dall’Autorità giudiziaria di un altro
Paese;

il procedimento si svolge dinanzi alla
Corte d’appello territorialmente compe-
tente e deve accertare che il procedimento
straniero si sia svolto nel rispetto delle
regole del contraddittorio, che la sentenza
in oggetto sia passata in giudicato, che
questa sentenza non sia contraria ad
un’altra pronunciata in Italia e che non
contenga statuizioni contrarie ai principi
fondamentali dell’ordinamento italiano. Si
rileva, peraltro, che un caso molto fre-
quente di delibazione si ha in presenza di
procedimenti civili per scioglimento di ma-
trimonio, in quanto si deve conferire ef-
ficacia alle sentenze ecclesiastiche di nul-
lità, in modo che sia permesso un nuovo
matrimonio religioso. Ciò non configura
certo la fattispecie da cui il pronuncia-
mento della Corte d’appello di Cagliari;

a conferma di quanto sopra si rileva,
altresì, che la legge 31 maggio 1985,
n. 218, « Riforma del sistema italiano di
diritto internazionale privato », ha abro-
gato le disposizioni civilistiche del titolo
VII del codice civile, « dell’efficacia delle
sentenze straniere e dell’esecuzione di altri
atti delle Autorità straniere », mantenendo
tuttavia inalterati i principi cardine già
disposti e cioè disponendo, all’articolo 65
– Riconoscimento di provvedimenti stra-
nieri che: « hanno effetto in Italia i prov-
vedimenti stranieri relativi alla capacità
delle persone nonché all’esistenza di rap-
porti di famiglia o di diritti della perso-
nalità quando essi sono stati pronunciati
dalle autorità dello Stato la cui legge è
richiamata dalle norme della presente
legge o producono effetti nell’ordinamento
di quello Stato, anche se pronunciati da
autorità di altro Stato, purché non siano
contrari all’ordine pubblico e siano stati
rispettati i diritti essenziali della difesa »
ed all’articolo 66 – Riconoscimento di
provvedimenti stranieri di giurisdizione
volontari – che « i provvedimenti stranieri
di volontaria giurisdizione sono ricono-
sciuti senza che sia necessario il ricorso ad
alcun procedimento, sempre che siano
rispettate le condizioni di cui all’articolo

65, in quanto applicabili, quando sono
pronunciati dalle autorità dello Stato la
cui legge è richiamata dalle disposizioni
della presente legge o, producono effetti
nell’ordinamento di quello Stato ancorché
emanati da autorità di altro Stato, ovvero
siano pronunciati da un’autorità compe-
tente in base a criteri corrispondenti a
quelli propri dell’ordinamento italiano »;

orbene, per quanto sopra, occorre
valutare le reali motivazioni sottese ad una
simile pronuncia giurisprudenziale che in-
trodurrebbe, di fatto, nell’ordinamento ita-
liano effetti contrari ai principi di legge (il
ripudio), nonché scongiurare il ripetersi di
simili casi come quello in esame, visto che
le probabilità sono esponenzialmente alte,
legate ai flussi migratori in aumento;

inoltre, da fonti di stampa si legge
che a Genova si sarebbe consumato un
caso di violenza familiare (sequestro di
persona, lesioni – più specificamente se-
gregazione in casa con obbligo di velo e
percosse) nel caso di coniugi marocchini,
reati denunciati in Italia dalla moglie, ma
già avvenuti in Marocco dove la poveretta
era stata costretta a scappare di casa per
evitare il peggio. Le nozze, in conformità
del Corano e della Sunna, furono celebrate
e trascritte in Marocco (Guercif) nel 2002,
dove è stato celebrato il procedimento
intentato dal marito, nel frattempo trasfe-
ritosi a Genova per trovare lavoro e rag-
giunto dalla moglie nel 2005 (ricongiun-
zione familiare), concluso dal Tribunale di
Guercif nello scorso mese di luglio, che ha
ordinato alla donna di ritornare sotto il
tetto coniugale e di ricongiungersi al ma-
rito, nonché al pagamento delle spese
processuali, documento che parrebbe es-
sere stato inviato al Consolato marocchino
di Torino per l’autenticazione, con asse-
verazione di traduzione giurata;

orbene, in questa storia che mescola
costumi, pronunciamenti e regolamenti si
inserisce il procedimento intentato dalla
donna in Italia per le violenze subite e si
rilevano le dichiarazioni dell’avvocato del
marito che anticipa alla stampa l’inten-
zione di voler utilizzare la sentenza
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emessa a Guercif per dimostrare che ser-
vono nuovi accertamenti: è quantomeno
improprio quanto riportato dai giornali di
questi intendimenti di voler introdurre in
Italia – relativamente a dispute su cause
di divorzio, violenza intrafamiliare, segre-
gazione e quant’altro – provvedimenti
emessi applicando la legge di un altro
Paese, in questo caso per interferire sulla
vicenda giudiziaria italiana;

occorre perciò, tutelare le donne e la
loro prole incolpevolmente e inconsape-
volmente trovatisi soggetti passivi di simili
procedimenti in assenza di contradditto-
rio, in disgregamenti familiari e senza
possibilità di assistenza e difesa nonché di
necessario sostentamento – nel primo caso
– e vittime di violenze intollerabili, con
mancata chiarezza sull’applicabilità di

sentenze straniere – nel secondo caso
sopra citato –:

se il Governo sia a conoscenza, nel
rispetto delle prerogative spettanti all’au-
torità giudiziaria, della citata pronuncia
della Corte d’appello di Cagliari e delle
motivazioni relative, ovvero anche di altre
di simile tenore, poiché appare non giu-
stificabile come l’ordinamento possa con-
sentire una siffatta delibazione;

se non intenda assumere iniziative
normative – anche urgenti – per scongiu-
rare il ripetersi dell’introduzione nel no-
stro ordinamento di effetti contrari ai
principi giuridici ed etici nazionali e
quindi incompatibili con l’ordine pubblico,
che esplicherebbero efficacia contra legem,
visto anche l’altro caso di Genova, secondo
quanto in premessa detto. (4-01198)
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ALLEGATO 3.2

Testo dell’interrogazione a risposta in Commissione 5-00580 – XVI legislatura

SBAI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri. — Per sapere – premesso che:

la Francia – Dicastero per l’immi-
grazione – sta varando un provvedimento,
di cui è prevista l’entrata in vigore il
prossimo 1o dicembre, in corso di pubbli-
cazione in Gazzetta Ufficiale, che introduce
un nuovo vincolo per i ricongiungimenti
familiari secondo cui il familiare potrà
beneficiare dell’ingresso nel Paese solo se
dimostri la conoscenza della lingua e della
cultura generale del paese di destinazione;

in sintesi, ogni richiesta di ricongiun-
gimento implicherà un esame culturale e
linguistico, da svolgersi nel luogo di pro-
venienza, di carattere generale, con corso
di formazione obbligatorio per un periodo
variabile fino ad un massimo di due mesi
di frequenza, i corsi vengono svolti da
un’Agenzia (ANAEM) per l’accoglienza de-
gli stranieri in collaborazione con i con-
solati e gli enti locali;

viene previsto anche l’obbligo di fre-
quenza di detti corsi, cui saranno esone-
rati i soggetti che dimostrino un attestato
di studio in un istituto francofono o sul
territorio francese, gli ultrasessantacin-
quenni ed i minori di anni 16;

questa è la prova che si sta svilup-
pando una tendenza europea per una
diversa regolamentazione dell’immigra-
zione: in Francia, dai primi mesi del
corrente anno, sono stati espulsi più stra-
nieri « irregolari » che in tutto l’anno
scorso, dato esponenziale di una stretta

governativa nei confronti della lotta alla
clandestinità;

apparrebbe opportuno un adegua-
mento a detta evoluzione selettiva dei
Paesi europei nei confronti di misure più
stringenti per contrastare il fenomeno del-
l’immigrazione clandestina, anche da parte
del nostro Paese, che ha nell’agenda go-
vernativa un corposo pacchetto in materia
di immigrazione, di cui parte è ancora da
attuare (vedi decreto-legge n. 151 del 2008
e disegno di legge n. 733 e congiunti) a
breve tempo –:

se il Governo intenda valutare l’op-
portunità di prevedere misure per l’obbli-
gatorietà della conoscenza della lingua e
dei fondamentali principi cardine di ca-
rattere generale della nostra cultura e
dell’Ordinamento (Costituzione italiana)
per lo straniero che intenda ricongiungersi
o rinnovare il permesso di soggiorno, se-
condo la vigente legislazione, onde con-
sentire un’integrazione più effettiva dello
straniero e un’attuazione più appropriata
degli istituti stessi del permesso per sog-
giornare nel nostro Paese e del ricongiun-
gimento familiare, prevedendo corsi di
formazione obbligatori per adulti (fatta
eccezione per gli ultrasessantacinquenni) e
per i minori ultrasedicenni, al di sotto di
tale età, prevedendo corsi appositi adatti
all’infanzia, pomeridiani, per l’apprendi-
mento della lingua, o quant’altro in linea
con analoghi provvedimenti – di carattere
sociale e formativo – di alcuni Paesi UE,
per contrastare l’immigrazione clande-
stina. (5-00580)
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ALLEGATO 4

Estratto dal resoconto stenografico della seduta dell’Assemblea
della Camera dei deputati del 19 novembre 2008 – XVI legislatura

FABIO EVANGELISTI. Chiedo di par-
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FABIO EVANGELISTI. Signor Presi-
dente, intervengo per associarmi alle
espressioni del collega Fiano, ma anche
per esprimere una preoccupazione.
Quando sono poste in essere denunce di
tal fatto, si può essere d’accordo o non
d’accordo. Evitiamo le minimizzazioni,
perché non siamo di fronte a degli stupidi,
ma a dei criminali che sanno bene ciò che
stanno facendo.

Inoltre, se mi è permesso, io non sono
in grado di dare giudizi e consigli a
nessuno, tanto meno in quest’Aula. Però
sentire qui dentro dire che l’Ucoii è un’or-
ganizzazione para-terroristica quando
l’Ucoii è una di quelle organizzazioni ri-
conosciute dal Ministero dell’interno e che
ha sottoscritto la Carta dei valori...

SOUAD SBAI. Ma vatti a leggere le
cose ! Ma dove vivi !

PRESIDENTE. Prego, prosegua onore-
vole, si rivolga pure alla Presidenza.

FABIO EVANGELISTI. Se le mie infor-
mazioni fossero inesatte sarò ben lieto di
essere smentito dai colleghi che si sbrac-
ciano. Inviterei all’equilibrio e, comunque,
non si può fare il pendant, in quanto vi è
un gruppo di criminali neonazisti e volere
a tutti i costi trovare o degli stupidi, o dei
criminali filorossi o filocomunisti credo
che non sia in questo modo che bisogna
affrontare la questione, ma con la serietà,
come il riferimento fatto dall’onorevole
Fiano.

GIORGIO CLELIO STRACQUADANIO.
Non hai capito nulla ! Sei un imbecille !
Sei un imbecille !

FABIO EVANGELISTI. Presidente, si
prenda nota dell’insulto dell’onorevole
Stracquadanio !

PRESIDENTE. Per cortesia, non usi
questi termini.

ROCCO BUTTIGLIONE. Chiedo di par-
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROCCO BUTTIGLIONE. Signor Presi-
dente, mi sembra che proprio su questi
temi bisognerebbe che quest’Aula fosse
unita e non ne facesse l’occasione per
l’ennesimo scontro fazioso. È stato indi-
cato un episodio puntuale e preciso: l’apo-
logia del nazionalsocialismo con tutto ciò
che questo implica, compreso lo sterminio
degli ebrei.

Ho apprezzato molto chi ha ricordato
gli attacchi contro la comunità ebraica,
però non dimentichiamo che i nazional-
socialisti che fanno propaganda in quel
modo, la fanno anche per lo sterminio
degli ebrei.

È ovvio che dobbiamo condannare chi
è a favore dello sterminio degli ebrei o
anche dei cristiani, e anche degli uomini
che non fossero né ebrei né cristiani. Non
dividiamoci, siamo uniti e teniamo pre-
sente un fatto: la questione è che Internet
non può essere uno spazio al di fuori della
legge. In nome della libertà della rete,
alcuni ritengono di avere la libertà di
delinquere su Internet. Fra poco, in que-
st’Aula discuteremo – mi auguro – un
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provvedimento sulla pedofilia, che pone
esattamente il medesimo problema. Vi è
una questione su cui tutti dobbiamo essere
uniti: la necessità di fare in modo che la
legge valga anche su Internet.

SOUAD SBAI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SOUAD SBAI. Signor Presidente, vorrei
rispondere all’onorevole Evangelisti. Quale
Ministero ha riconosciuto l’Ucoii ?

PRESIDENTE. Onorevole Sbai, non è
un dialogo. Si rivolga alla Presidenza.

SOUAD SBAI. Io facevo parte della
consulta islamica, di cui faceva parte an-
che l’Ucoii. Vorrei ricordare al collega che

l’Ucoii non ha firmato la carta dei valori,
che non è altro che una sintesi della
Costituzione italiana. L’Ucoii è ricono-
sciuta da parecchi Paesi, non solo europei,
ma anche arabi, come un’organizzazione
di estremisti e anche filo terroristi. Basta
leggere anche il giornale di oggi.

PRESIDENTE. Ricordo anche all’ono-
revole Stracquadanio di moderare il lin-
guaggio e di non usare quei termini in
Aula. Conosco la sua correttezza, onore-
vole...

FABIO EVANGELISTI. Signor Presi-
dente, anche fuori dall’Aula.

PRESIDENTE. La Presidenza è in Aula.
Fuori dall’Aula ne risponde a qualcun
altro.
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